L’uomo dagli occhi di ghiaccio

Il tunnel era buio e lungo. Bonnie inciampò più di una volta nella sua folle fuga verso una salvezza che ormai sembrava sempre più incerta. Davanti a sé, sentiva i passi acquosi di Ten che risuonavano sinistri in quell’umido e maleodorante sottosuolo cittadino.

Erano scappati dalle squadre di sicurezza calandosi alla cieca nella rete fognaria e adesso si trovavano soli, braccati da decine di uomini armati pronti a ucciderli pur di recuperare gli hard disk che avevano rubato solo poche ore prima.

Lo strano uomo dagli occhi di ghiaccio era stato molto chiaro a riguardo: voleva quei dati. Aveva parlato con distacco, freddo e insensibile come quella strana spada antica che portava a tracolla.

Dovete entrare nel Centro di Sicurezza, nel cuore operativo del nemico, è là che custodiscono tutti i server aveva ordinato Copiate tutti i file che possano servire a provare il coinvolgimento dell’Avansert con il disastro ambientale, le violazioni delle leggi internazionali sulla salvaguardia dell’ambiente, i falsi rapporti degli ispettori, le procedure di stoccaggio scorie, e ogni altra cosa che li possa inchiodare davanti ad un tribunale europeo!
Altro che Golfo dei poeti, qua è tutto marcio! aveva aggiunto Passate dalla rete fognaria e uscitene solo a notte fonda, così potrò aiutarvi a scappare. Non fatevi prendere… e se proprio non ci riuscite, non fatevi prendere vivi o finirete dritti nei laboratori a servire la scienza di quel pazzo del Dottore. Sta lì a far danni dal 2025 e ho sentito dire che ultimamente stanno riprendendo in mano la sperimentazione sulla manipolazione genetica dei feti… e tu Bonnie le aveva sussurrato saresti un utero perfetto per i loro scopi.
Li aveva congedati così, consegnando loro una pistola, due caricatori, qualche carica esplosiva ed elencando tutti i buoni motivi per i quali era meglio non farsi trovare dalle forze speciali di polizia.

Si sarebbero dovuti incontrare alla fine del tunnel Bk-17, quello che passava sotto il Comando, ma qualcosa… era andato storto. Secondo i piani, infatti, all’uscita del condotto non avrebbero dovuto esserci agenti. I loro compagni di squadra, Fosco, Delta, Sonny e Nim, avevano il compito di “liberare la zona”, di creare un diversivo che attirasse le guardie di Deneb lontane dalla zona calda.

Cosa era successo?
Bonnie era allo stremo delle forze anche se continuava a correre, seguendo il rumore dei passi di Ten. All’uscita, non soltanto non avevano trovato campo libero, ma non c’era neppure l’ombra dell’uomo dagli occhi di ghiaccio, pronto a portarli fuori dai guai.

I militari non avevano perso tempo: avevano scaricato contro di loro ogni genere di proiettile a disposizione. Ten aveva spinto Bonnie di nuovo nel tunnel e aveva prontamente risposto al fuoco colpendo a morte più di un uomo. Poi, rapido come un fulmine, aveva estratto dallo zaino una carica esplosiva e aveva fatto saltare l’ingresso impedendo ai militari rimasti di seguirli. La loro ritirata inattesa era cominciata così, nel panico più totale di Bonnie e nella follia omicida di Ten.

Si erano preclusi l’unica via di uscita sicura e ora correvano senza una meta, col cuore in gola e il fiato corto, fradici e ormai privi di ogni forza fisica. Le ultime energie se ne erano andate poco prima, nel Centro Operativo, solo le scariche di adrenalina e la certezza di finire nei laboratori, li spingevano ancora avanti, verso l’ignoto.

– Dove stiamo andando, Ten? – urlò Bonnie – Ten! Aspettami!

– Muovi il culo o ti lascio qui! – ribatté lui, non accennando a fermarsi – Credi che i cagnolini di Deneb si stiano guardando negli occhi mentre noi ci diamo alla fuga? Avranno sguinzagliato un’intera divisione per cercarci in tutte le fogne! Dobbiamo arrivare in fondo a questo tunnel di merda e poi decideremo cosa fare!

– Ten… pensi che Fosco e gli altri siano…

– Non me ne frega un cazzo di Fosco e ora tappati la bocca, o te la tappo io per sempre!

Ten era così, coerentemente stronzo, dedito solo ed esclusivamente a sé stesso. Era capace di piantare una pallottola in fronte ad un uomo e subito dopo scolarsi una bottiglia di vodka in compagnia di due puttane. Il suo stesso nome, che nella sua lingua significava ombra, era da molti frainteso e collegato al numero dieci: il numero di persone che aveva ucciso in una sola notte, per il suo primo incarico. Bonnie sapeva che tipo era, un sadico, un delinquente, un fottuto bastardo… ma in quel frangente, era la sua unica speranza di salvezza.

Non replicò alle sue minacce. In fin dei conti, era un ottimo elemento per la squadra, il migliore a cavarsela in qualsiasi situazione critica. Cresciuto per le strade della periferia di Novgorod, aveva lavorato come killer e mercenario per tutta la vita e a soli 30 anni portava su di sé i segni di un’intera esistenza vissuta all’inferno. Bonnie non si fidava di lui ma non lo temeva neppure… chi invece la terrorizzava davvero era proprio l’uomo dagli occhi di ghiaccio.

Non sapeva niente di quel tipo, se non che era comparso nelle loro vite all’improvviso sciorinando informazioni preziose e segretissime sulla famigerata Avansert, la fabbrica della morte, come la chiamavano loro della squadra. Come sapesse tutte quelle informazioni e da che parte stava, era rimasto un mistero. Si era offerto di aiutarli a trovare prove e anche lui sembrava deciso a far chiudere quella fucina della morte, che produceva energia manipolando gli atomi di idrogeno e esportandola in tutta Europa, cercando malamente di limitare le conseguenze negative della crisi energetica. Nessuno, però, teneva conto dei prodotti di scarto: le scorie, scaricate direttamente in mare o stoccate in navi cargo e abbandonate sulle coste sub-sahariane, erano causa di malattie e morte per migliaia di cittadini europei e africani.

L’insieme di patologie, che veniva chiamato semplicemente SDS, Sindrome da Dispersione Scorie, non compariva nei rapporti ufficiali degli ispettori e non era riconosciuto a livello internazionale. La SDS aveva un’altissima letalità, nessuno a cui era stata diagnosticata aveva il tempo di avviare pratiche e fare cause perché era troppo impegnato a contare i giorni che lo separavano dall’inevitabile epilogo: la morte.

Arrivarono alla fine del condotto ansimando. Ten alzò di pochi gradi la canna del suo kalashnikov per sfruttare il fascio di luce della torcia ad alta potenza che vi aveva fatto installare sopra. Illuminò il bivio davanti a loro: da lì partivano due tunnel di 3 metri di diametro circa. Era impossibile stabilire sia la loro posizione attuale sia la direzione delle due gallerie: in pratica, Bonnie e Ten erano persi in quel dedalo oscuro.

All’improvviso, il sesto senso di Ten lo fece voltare nella direzione da dove proveniva un lontanissimo rumore acquoso: qualcuno stava correndo verso di loro.

– Blyad! Ci hanno trovati! Presto, via di qua! – sibilò a Bonnie, lanciandosi nell’altro tunnel.

Corsero. Corsero fino a farsi scoppiare il cuore nel petto. Da quanto stavano scappando? Bonnie non era in grado di dirlo, tutto ciò le sembrava solo un brutto sogno. Raggiunsero un altro bivio, cambiarono direzione ed arrivarono finalmente ad una conduttura che puntava verso l’alto: un’uscita.

Ignoravano dove sarebbero andati a sbucare, forse anche nel bel mezzo del Centro Operativo, ma non avevano altra scelta; dovevano risalire in superficie!

Ten salì per primo, Bonnie si trascinò dietro di lui su per quegli arrugginiti scalini a pioli, sentiva da qualche parte nel buio dei latrati di cani farsi sempre più vicini. Fortunatamente, si ritrovarono nella zona portuale, là le loro possibilità di fuga erano maggiori. I due adesso erano circondati da centinaia di container impilati che aspettavano di essere caricati per prendere il largo sulle grandi navi attraccate nelle banchine.

– Finalmente! Ce ne avete messo del tempo! Iniziavo a pensare che aveste fatto la stessa fine dei vostri amici… – esclamò una voce proveniente dall’ombra di un container – Presto! Seguitemi! – l’uomo dagli occhi di ghiaccio uscì dall’ombra. Fumava una sigaretta, per nulla spaventato dalla situazione. Li stava aspettando e Bonnie si chiese come diamine facesse a sapere la loro esatta posizione. Imboccarono la via costiera del porto, quasi deserta a quell’ora della notte. Dietro una catasta di rifiuti industriali era parcheggiata un’auto, un modello di lusso dallo stile retrò, a combustibile fossile, né elettrica né a idrogeno.

Un attimo dopo aver visto la macchina, con la coda dell’occhio, Bonnie percepì un rapido movimento: dal buio, improvvisamente, apparvero tre dobermann che si avventarono su di lei, scaraventandola a terra.

La ragazza urlò, dalla sorpresa più che dal dolore, e subito partirono i primi spari. Ten d’istinto si parò dietro un container, mentre l’altro uomo si precipitò al fianco di Bonnie, sollevandola senza fatica e portandola al riparo. Se lei in quel momento non fosse stata sotto shock per l’aggressione subita si sarebbe domandata come avesse potuto , lui, un uomo solo, mettere in fuga così rapidamente e senza usare nessuna arma quei tre animali addestrati. La sola sua vicinanza aveva fatto fuggire i cani, terrorizzati.

Ten, da perfetto mercenario, rispose invece al fuoco senza porsi domande, come un’impeccabile macchina da guerra.

– Dobbiamo arrivare alla macchina – ringhiò rivolto all’uomo – Sto finendo le munizioni.

In risposta ebbe solo uno sguardo glaciale e un sorriso beffardo.

– Mai fare affidamento sulle armi moderne, Ten, si scaricano… come la vostra capacità di autocontrollo… lascia fare a me! Voi andate! – si sentì ribattere. Poi l’uomo estrasse con un rapido movimento la spada che aveva a tracolla e svanì nel buio dal quale provenivano gli spari.

– Quello è un pazzo! – Ten aiutò Bonnie ad alzarsi – Andiamo! – e salirono in macchina, partendo a tutto gas.

Arrivarono alla loro base in meno di mezz’ora. La ragazza entrò nella casa per medicarsi le ferite mentre Ten nascondeva come poteva la macchina. Quando finalmente lui arrivò in casa, il Topo stava già fasciando il braccio di Bonnie. Era un tipo timido e schivo, guardò Ten preoccupato ma non osò chiedere niente. Quest’ultimo estrasse dalla doppia fodera della giacca una scatolina nera e gliela lanciò con disprezzo.

Il Topo si affrettò a raccoglierla e con movimenti concitati la collegò ai suoi apparati. Sugli schermi olografici apparvero una quantità di dati sulle attività illegali dell’Avansert.

– Oh, cazzo! – sussurrò, passandosi una mano tra i capelli fradici di sudore – Questa roba è pesante. Questa è roba da restarci secchi… Se ce la trovano in mano, siamo fritti...

– Che hai, Topo? – sogghignò Ten – Te la fai sotto, come tutti i soliti frocetti smanettoni, vero? È pericoloso guardare dentro un fottuto schermo olografico, comodamente seduti in casa, eh? Chi c’era nelle gallerie a farsi sparare?

– E piantala, Ten! – intervenne, secca, Bonnie – Non è il momento! – poi, rivolgendosi all’hacker – Copia tutto quanto Topo, dubito che quel tipo sia uscito vivo dallo scontro con la polizia… ma se così non fosse, sarà qui presto per reclamare quei dati!

La ragazza rabbrividì ripensando a come quei cani erano scappati guaendo quando lui si era avvicinato.

– Senti bionda, ma si può sapere chi è quel bastardo? Come l’hai conosciuto? Tuo cliente? – indagò Ten. Lei lo guardò con odio.

– No, non è mio cliente. Mi ha salvato il culo da due balordi, giù al porto e poi… – si fermò un attimo a riflettere – Mi ha fissato negli occhi, e sembrava che sapesse tutto di me… Poi, un attimo dopo, mi ha proposto l’accordo. – deglutì, turbata da quel ricordo.

– Ma non ti ha detto come si chiama? Chi è? Da che cazzo di parte sta? – incalzò Ten.

– Non mi ha detto niente! Va bene? – sbottò lei, sconvolta.

– Voi puttane siete tutte uguali! Niente-chiedere-tutto-va-bene… glupye zenshchini! Basta che pagano! – concluse con disprezzo Ten.

– Vediamo di calmarci un po’ tutti, ora!- si intromise il Topo – Ho quasi finito di copiare il materiale sui nostri archivi, non mi resta che inviare tutto alla stampa e ai miei colleghi.

Ten si allontanò dalla stanza – Io vado a buttarmi sul letto… Bonnie, se hai bisogno di me sai dove trovarmi. – le strizzò l’occhio con fare d’intesa.

La ragazza lo guardò con disgusto, anche se una remota parte di lei avrebbe accettato l’invito. Restò invece dove si trovava, guardando il Topo che si affaccendava a copiare i file per inviarli alle redazioni dei giornali nazionali e internazionali, ai gruppi ambientalisti e agli altri cowboy del cyberspazio.

Un cupo silenzio calò sulla casa, interrotto solo dal frenetico e costante ticchettio delle dita del Topo che si agitavano velocissime sulla tastiera. La maggior parte dei dati era protetta da software di difesa e lui dovette più di una volta rallentare il lavoro per abbattere le difese. Era talmente impegnato nel suo lavoro che non li sentì nemmeno arrivare: una squadra d’assalto al completo con armi ad impulsi.

La porta d’ingresso esplose svegliando Bonnie e Ten. Spararono una scarica al 50% su di lei e un attimo dopo sul Topo. Svennero, niente di più. L’ordine era quello di non uccidere, prima dovevano parlare.

Ten, nell’altra stanza, era già pronto a difendersi, con un ghigno da cane rabbioso sulla faccia, ma per un puro istinto di sopravvivenza preferì darsi alla fuga. Si lanciò dalla finestra, finendo sul terreno in un mare di schegge di vetro. Fuggì velocissimo verso la zona retro portuale, aiutato dal buio e dalla confusione che si era creata nella zona del fuoco. Le persone che abitavano lì intorno, infatti, si erano precipitate tutte fuori, attirate dal rumore dell’esplosione della porta.

Corse, ignorando il dolore al petto e il fiato corto che gli imposero di arrestarsi dopo un paio di chilometri. Solo allora si fermò a riprendere fiato, appoggiandosi ad un container. In quel momento, una decisa stretta gli afferrò la gola sollevandolo da terra: a pochi centimetri dal suo viso si ritrovò l’uomo dagli occhi di ghiaccio.

Ten si dimenò e provò a liberarsi dalla presa ma ogni suo tentativo era inutile e lui restava bloccato contro la parete metallica del container.

– Cosa è successo Ten? Possibile che non riusciate a concludere niente senza avere la polizia alle calcagna? – sibilò l’uomo con disprezzo – Siete degli incapaci. Ho riposto male la mia fiducia. Dove sono i file? – concluse, poi, stringendo ancora di più la presa.

– Lasciami bastardo! Ubliudok! Vai a farti fottere!

– Non mi sembra il momento di fare il duro, Ten. I tuoi amici sono già diretti ai laboratori. Il Topo finirà in pasto ai reparti di biomeccanica… E Bonnie, beh… Presto sarà mamma di qualche piccolo verme geneticamente modificato. Vuoi aiutare la scienza anche tu? – lo provocò sadicamente l’uomo – Dove diavolo sono i file?

– Il Topo ha copiato tutto, ma a quest’ora i poliziotti avranno già distrutto il materiale… Però li ha inviati alla stampa e ai gruppi ambientalisti… anche agli altri suoi compagni smanettoni… un po’ in tutta Europa…

L’uomo sorrise tra sé e finalmente lasciò andare Ten, che stramazzò al suolo rantolando.

Finalmente, il suo piano di minare il potere di Deneb iniziava a prendere forma. Il capo dell’Avansert, dopo uno scandalo internazionale, avrebbe sicuramente faticato a continuare la sua scalata verso le vette del potere politico.

– Scacco al re – borbottò, allegro, l’uomo dagli occhi di ghiaccio, avviandosi tranquillo tra i container. Poi si voltò un attimo verso il ragazzo ancora stordito a terra.

– Ehi, Ten… Ricordati di comprare il giornale, domani mattina.

